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ARISTOTELE - Etica Nicomachea, VIII

PAROLA AMICIZIA

Aristotele ha dedicato ben due libri dell’Etica Nicomachea alla parola amicizia, l’ottavo e il nono, in cui è evidente lo stretto 
legame che c’è per il filosofo tra l’amicizia e la virtù. L’amicizia per il filosofo non è soltanto necessaria agli uomini ma è una 
cosa bella in quanto si basa sulla condivisione e sulla piacevolezza. Egli ne analizza le sue varie forme, sottolineando l’im-
portanza per gli uomini del vivere insieme per conoscere se stessi.

TESTO 3

[1155a] Dopo queste cose, dovrà far seguito una trattazi-
one dell’amicizia, poiché essa è una virtù o è accompag-
nata da virtù, ed è, inoltre, radicalmente necessaria alla [5] 
vita. Infatti, senza amici, nessuno sceglierebbe di vivere, 
anche se possedesse tutti gli altri beni; anzi si ritiene 
comunemente che siano proprio i ricchi e i detentori di 
cariche e di poteri ad avere il più grande bisogno di amici: 
infatti, quale utilità avrebbe una simile prosperità, se fosse 
tolta quella possibilità di beneficare che si esercita soprat-
tutto, e con molta lode, nei riguardi degli amici? Ovvero, 
come potrebbe essere salvaguardata [10] e conserva-
ta senza amici? Quanto più è grande, infatti, tanto più è 
esposta al rischio. E nella povertà e nelle altre disgrazie 
gli uomini pensano che l’unico rifugio siano gli amici. 
Essa poi aiuta i giovani a non commettere errori, i vecchi 
a trovare assistenza e ciò che alla loro capacità d’azi-
one viene a mancare a causa della debolezza, ed infine, 
coloro che sono nel fiore dell’età [15] a compiere le azioni 
moralmente belle: “Due che marciano insieme”, infatti, 
hanno una capacità maggiore sia di pensare sia di agire. 
E sembra che tale atteggiamento sia insito per natura nel 
genitore verso la prole e nella prole verso il genitore, non 
solo negli uomini, ma anche negli uccelli e nella maggior 
parte degli animali, negli individui appartenenti alla stessa 
specie fra di loro, [20] e soprattutto negli uomini, ragion 
per cui noi lodiamo coloro che amano gli altri esseri umani. 
E si può osservare anche nei viaggi come ogni uomo senta 
affinità ed amicizia per l’uomo. Sembra, poi, che sia l’amici-
zia a tenere insieme le città, ed i legislatori si preoccupano 
più di lei che della giustizia: infatti, la concordia sembra 
essere qualcosa di simile [25] all’amicizia; ed è questa che 
essi hanno soprattutto di mira, ed è la discordia, in quanto 
è una specie di inimicizia, che essi cercano soprattutto 
di scacciare. Quando si è amici, non c’è alcun bisogno di 
giustizia, mentre, quando si è giusti, c’è ancora bisogno 
di amicizia ed il più alto livello della giustizia si ritiene che 
consista in un atteggiamento di amicizia. E non solo è una 
cosa necessaria, ma è anche una cosa bella: infatti, [30] 
noi lodiamo coloro che amano gli amici, anzi si ritiene che 
l’avere molti amici sia qualcosa di bello; ed inoltre, si pensa 
che sono gli stessi uomini che sono buoni ed amici. […]

[1157b] [..]Come per quanto riguarda le virtù alcuni sono 
chiamati buoni in base ad una disposizione del loro car-
attere, altri in base ad una effettiva attività, così avviene 
anche nel caso dell’amicizia: infatti, alcuni vivono insieme 
procurandosi gioia a vicenda e facendo il bene l’uno 
dell’altro, altri, invece, in quanto dormono o sono sepa-
rati dalla distanza, non esercitano in atto l’amicizia, [10] 
ma hanno la disposizione a farlo: la distanza, infatti, non 
fa cessare l’amicizia in senso assoluto, ma soltanto il suo 
effettivo esercizio. Ma se l’assenza dura nel tempo, essa, 

si ammette, fa dimenticare anche l’amicizia. Di qui il detto: 
“Molte amicizie, dunque, ha fatto cessare l’impossibilità 
di parlarsi”. I vecchi, poi, e gli uomini di carattere acido, 
manifestamente, non sono inclini all’amicizia: infatti, c’è 
poco [15] di piacevole in loro, e nessuno può passare la 
sua giornata in compagnia di chi è affligente e di chi non 
è piacevole, perché è manifesto che la natura soprattutto 
rifugge da ciò che è penoso, e tende, invece, a ciò che 
è piacevole. Quelli, poi, che sono disposti ad accettarsi 
reciprocamente, ma non vivono insieme, sono simili più a 
uomini benevoli che ad amici. Niente, infatti, è così tipico 
degli amici come il vivere insieme [20] (l’aiuto, infatti, lo 
desiderano quelli che ne hanno bisogno, ma trascorrere 
insieme il tempo lo desiderano anche gli uomini felici, 
giacché ad essi non si addice affatto rimanere solitari). Ma 
non è possibile passare la vita insieme, gli uni in com-
pagnia degli altri, se non si è piacevoli e se non si gode 
delle medesime cose: è in questo, si ritiene, che consiste il 
cameratismo. […]

[1156a] [..] Ma questi motivi differiscono tra loro per specie: 
quindi, anche le affezioni e le amicizie. Per conseguenza, le 
specie dell’amicizia sono tre, di numero uguale agli oggetti 
degni di essere amati: per ciascuna classe di essi, infatti, 
c’è una reciproca palese affezione, e quelli che si amano 
reciprocamente vogliono l’uno il bene dell’altro, [10] bene 
specificato dal motivo per cui si amano. Orbene, quelli che 
si amano reciprocamente a causa dell’utilità, non si amano 
per se stessi, ma in quanto ne deriva loro, reciprocamente, 
un qualche bene. Parimenti nel caso in cui si amino a cau-
sa del piacere: infatti, essi non amano gli uomini spiritosi 
per il fatto che posseggono quella determinata qualità, ma 
perché a loro risultano piacevoli. Dunque, coloro che ama-
no a causa dell’utile, [15] amano a causa di ciò che è bene 
per loro, e quelli che amano per il piacere lo fanno per ciò 
che è piacevole per loro, e non in quanto l’amato è quello 
che è, ma in quanto è utile o piacevole. Per conseguenza, 
queste amicizie sono accidentali: infatti, non è in quanto è 
quello che è che l’amato è amato, ma in quanto procura 
un bene o un piacere. Per conseguenza, le amicizie di tale 
natura si dissolvono facilmente, [20] perché gli amici non 
rimangono uguali a se stessi: se, infatti, uno non è più utile 
o piacevole, l’altro cessa di amarlo. E l’utile non è costante, 
ma è diverso di volta in volta. Quindi, svanito il motivo per 
cui erano amici, si dissolve anche l’amicizia, dal momento 
che l’amicizia sussiste in relazione a quei fini. Si riconosce 
che [25] l’amicizia di questo tipo sorge soprattutto tra i 
vecchi (giacché gli uomini di tale età non perseguono più 
il piacevole ma l’utile), e negli uomini maturi e nei giovani 
sorge solo tra quelli che perseguono l’utile. Ma non è che 
costoro vivano molto in compagnia gli uni degli altri. Talora, 
infatti, non riescono piacevoli gli uni agli altri: perciò non 
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sentono neppure il bisogno di tale compagnia, a meno 
che questi amici non siano utili. Infatti, in tanto [30] risulta-
no piacevoli gli uni agli altri, in quanto hanno la speranza 
di un bene. Tra queste amicizie viene posta anche quella 
verso gli ospiti. Invece, si ritiene che l’amicizia dei giovani 
sia causata dal piacere: questi, infatti, vivono sotto l’in-
flusso della passione, e perseguono soprattutto ciò che è 
per loro un piacere immediato. Ma col procedere dell’età 
anche le cose che fanno piacere diventano diverse. È per 
questo che i giovani rapidamente diventano [35] amici e 
rapidamente cessano di esserlo: infatti, l’amicizia muta 
insieme col mutare di ciò che fa piacere, [1156b] e il muta-
mento di un tale tipo di piacere è rapido. Inoltre, i giovani 
sono inclini alla passione amorosa, giacché gran parte del 
sentimento amoroso segue la passione e deriva dal pia-
cere: perciò essi s’innamorano e cessano d’amare rapida-
mente, mutando sentimento più volte nello stesso giorno. 
Essi, però, [5] vogliono passare insieme i loro giorni e la vita 
intera: è in questo modo, infatti, che si procurano ciò che si 
ripromettono dall’amicizia.

L’amicizia perfetta, invece, è l’amicizia degli uomini buoni e 
simili per virtù: costoro, infatti, vogliono il bene l’uno dell’al-
tro, in modo simile, in quanto sono buoni, ed essi sono 
buoni per se stessi. Coloro che vogliono il bene [10] degli 
amici per loro stessi sono i più grandi amici; infatti, provano 
questo sentimento per quello che gli amici sono per se 
stessi, e non accidentalmente. Orbene, l’amicizia di costoro 
perdura finché essi sono buoni, e, d’altra parte, la virtù è 
qualcosa di permanente. E ciascuno è buono sia in senso 
assoluto sia in relazione al suo amico, giacché i buoni sono 

sia buoni in senso assoluto sia utili gli uni agli altri. E come 
sono buoni, sono anche [15] piacevoli, giacché i buoni 
sono piacevoli sia in senso assoluto sia gli uni in relazione 
agli altri: infatti, per ciascuno sono fonte di piacere le azioni 
conformi alla sua natura e quelle dello stesso tipo, e le 
azioni dei buoni sono appunto identiche o simili. E una tale 
amicizia, naturalmente, è permanente, giacché congiunge 
in sé tutte le qualità che gli amici devono possedere. 
Infatti, ogni amicizia è causata da un bene [20] o da un 
piacere, o in senso assoluto o in relazione a colui che ama, 
e si fonda su una certa somiglianza. Ma in questa amicizia 
si trovano tutte le cose suddette in virtù di ciò che gli amici 
sono per se stessi: in questa, infatti, gli amici sono simili, e 
c’è pure il resto (il buono e il piacevole in senso assoluto), 
e sono soprattutto questi gli oggetti degni di essere amati; 
per conseguenza, in questi uomini anche l’amore e l’ami-
cizia sono del massimo livello e della migliore qualità. Ma 
è [25] naturale che simili amicizie siano rare, giacché pochi 
sono gli uomini di tale natura. Inoltre, richiede tempo e 
consuetudine di vita comune: secondo il proverbio, infatti, 
non è possibile conoscersi reciprocamente finché non si è 
consumata insieme la quantità di sale di cui parla appunto 
il proverbio. Per conseguenza, non è possibile accogliersi 
come amici, né essere amici, prima che ciascuno si sia 
manifestato all’altro degno di essere amato e prima che 
ciascuno abbia ottenuto la confidenza dell’altro. E coloro 
che [30] si scambiano rapidamente l’un l’altro i segni 
dell’amicizia, vogliono, sì, essere amici, ma non lo sono, se 
non sono anche degni di essere amati e se non lo sanno: 
infatti, la volontà di amicizia sorge rapidamente, ma non 
l’amicizia.


